
Intervista a Federico Enriques

Il presidente della Zanichelli: «Mi sono iscritto al Pd
il giorno delle dimissioni di Delbono. Basta parlare
di progetti, si scelgano tre o quattro temi forti»

Foto Ansa

F
ederico Enriques è presi-
dente e amministratore
delegato della Zanichel-
li, casa editrice e storico
luogo bolognese di pro-

duzione culturale.
Bologna vive momenti assai turbo-

lenti, dopo le dimissioni del sindaco.

Giusto dimettersi?

«Purtroppo sì. Delbono è rimasto
schiacciato da quello che si potreb-
be definire un vero e proprio aggua-
to mediatico. Ma sarebbe stato me-
glio non prestare il fianco. Comun-
que, per la massima chiarezza, dirò
che proprio quel giorno ho preso la
tessera del Pd».
Ha in testa il candidato ideale? Do-

vrebbe essere bolognese doc?

«Ho sentito circolare nomi di otti-
me persone. Bolognese? Mi è indif-
ferente. Credo che non valgano re-
gole a priori. Credo che non si possa
dire: abbiamo fatto una certa scelta
una volta, ci è andata male, non ri-
peteremo l’errore. Con la Bartolini
si è perso: allora, mai più donne?
Con Delbono è finita così: allora,
mai più professori universitari?
Non mi sembra il caso…»
Stadi fatto chequalcosa talvoltanon

è andato per il verso giusto…

«Mi pare che Walter Vitali abbia col-
to il punto: una generazione – e non
se ne fa questione di età – ha dato
cattiva prova in una delle funzioni
fondamentali per un gruppo diri-
gente: scegliere le persone giuste».
Maaldi làdiquella“cattivaprova”ge-

nerazionale, ci saranno ragioni più

profondeditanteincertezzechesiso-

noavvertitenegliultimianninell’inte-

ro schieramento di sinistra?

«Non so perché sia andata così. For-
se per un deficit di democrazia, for-
se per l’opposto, un eccesso, quasi

una indigestione di democrazia.
Mi viene in mente la storia di un
naufrago, letta in un romanzo del-
la mia infanzia: salvato, ha avuto
da mangiare e da bere e ha man-
giato e bevuto così tanto da ri-
schiare la morte per indigestio-
ne».
Capitavaagli scampati dei campidi

sterminio…

«Così che è capitato che un partito
non troppo abituato alla democra-
zia, si sia lasciato travolgere da un
eccesso di democrazia, magari so-
lo formale, da regole insomma…
Meglio sempre che morir di fame
e di sete».
Mancaunpo’di centralismodemo-

cratico?

«Manca la sintesi tra la discussio-
ne politica e il comune sentire del-
la gente. Bisogna incontrarla la
gente e non mancheranno le sor-
prese.
Ma questa sinistra quali program-

mi dovrebbe sostenere?

«Francamente non vorrei sentire
parlare di “progetto” o di “idea di
città”. Preferirei che si individuas-
sero due tre temi e che si enuncias-
sero due o tre obiettivi molto pre-
cisi. Non promettere tutto, ben sa-
pendo che si può mantenere ben
poco. Vorrei, in linea generale,
che non ci si vergognasse di dar
prevalenza all’interesse pubblico
rispetto a quello dei privati…»
Nondovrebbeessere semprecosì?

«Certo. Ma in passato ci siamo la-
sciati prendere la mano dalle
esternalizzazioni a cascata, affida-
re ai privati insomma ciò che sa-
rebbe spettato al pubblico, un mo-
dello scivoloso e pericoloso, frut-
to di una cultura privatistica or-
mai vecchia di un decennio».
Vorrebbe l’Udc?

«Mi sembra abbastanza difficile.
Ma non sarebbe sbagliato». ❖

«Una generazione
ha fallito: ora più vicini
al comune sentire»

«HotelefonatoaProdieglihochie-
stoscusaperaversollevatotuttoquelve-
spaio.Luimihadettochesisentivalusin-
gatomacheallasuaetànonerailcasodi
tornare in politica».

LucioDallahaspiegatocosì,parlando
ieri alla tramissione “Ungiorno dapeco-
ra”diRadioDuedellacandidaturadiRo-
mano Prodi. Annunciando però di non
averpersolesperanze:«Hoavutolasen-
sazionechel’ideadicandidarsiasindaco
lo avesse già sfiorato. Non credo che il
suosiaunnodefinitivo. Ioconfidoanco-
ra. Romano, dai!».

LucioDallahaammessodiaver«com-
binato un casino perché, quandomi ha
intervistato il Corriere della Sera, hodet-
to che un buon rimedio alla situazione
bolognese sarebbe stata la candidatura
diRomanoProdi.Romanoèunbologne-
sechestimosoprattuttoperinemiciche
haavuto.Bolognahabisognodiunaper-
sona comeProdi».

InprecedenzasulcasoProdi-Bologna
sieraespressoGianfrancoRotondi.Solle-
citato dai conduttori Claudio Sabelli Fio-
retti e Giorgio Lauro, il ministro per l’At-
tuazione del Programma aveva dato
unaversionedicomodo:«CredocheDel-
bonoabbia ritardato lepropriedimissio-
niper fareundispetto,pernonconsenti-
reaquellideisuoichenonl’hannodifeso
la facilità di liberarsi velocemente di lui».

«Ho chiesto scusa
a Romano per averlo
tirato in ballo»

LUCIO DALLA

P

RomanoProdi a Bologna, in una immagine di archivio.
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Cgil e caso
Bologna

A questo punto «si deve seguire la via maestra» e non fare dietrofront. «ci sono le
dimissionidelsindacoequindioccorreprocederealpiùprestoaripristinarelapienalegitti-
mità del governo della città andando il prima possibile a nuove elezioni. altre strade mi
sembranomolto deboli». Lo diceCesareMelloni, segretario della Camera del lavoro,
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